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IN PRIMO PIAMO / Si prepara la settima Conferenza delle donne comuniste 
MI pare che della VII conferenza 

delle donne comuniste fin qui ne ab
biano pubblicamente discusso quasi 
sole le donne. E questo è un male, 
visto che al centro c'è una 'questio
ne specifica; ma universale come 
nessun'altra, per tutti gli Individui 
viventi, tanto più per quanti si occu-
pano — dal lato sociale, culturale e 
politico — delle possibilità di un 
mutamento delle loro reciproche re
lazioni. Il documento preparatorio, 
già pubblicato dall'-Unlta* mi pare 
che si sviluppi secondo questa suc
cessione tematica: condizioni mate
riali; situazione culturale; movi
mento autonomo delle donne; parti
to. 

Prendiamo le cose In successione 
Inversa, cominciando dal partito. E 
Inutile ripetersi, consolandosi, che è 
Il più avanzato, nel quadro stesso 
della sinistra europea. Vediamo 
piuttosto le difficolta. Noi abbiamo 
avuto (e il documento lo dice) una 
doppia contraddittoria dinamica: 
un innegabile sviluppo politico e 
teorico; uno stallo pratico. Lo svi
luppo teorico, che ci emancipa dalla 
limitata visione storica del movi
mento operalo e dalla drastica ope
ra di censura e di riduzione di Marx 
(anche su altri punti, ma su questo 
In particolare) compiuta dal movi
mento comunista reale, è. mi pare, 
relativo a due aspetti fondamentali: 
1) l'Individuazione di una contrad
dizione tra l sessi precedente quella 
tra le classi e ad essa trasversale; 2) 
Il riconoscimento del valore politico 
dell'autonomia del movimento delle 
donne e della lotta che si genera a 
partire dalla diversità femminile. 

Sviluppo teorico Importantissi-

Se la «questione» 
resta ai margini ci 
rimette il partito 

e anche la politica 
mo, che ha aperto nuovi orizzonti, e 
provocato uno scambio che ha già 
enormemente arricchito 11 partito. 
Afa stallo pratico. C'è una difficoltà, 
e grave. 

Facciamo per un attimo l buro
crati. La percentuale delle donne l-
scritte al partito sul totale è cresciu
ta dal 23,53% del 16 al 26,1% del-
l'83. Soddisfazione a metà, perché 
negli ultimissimi anni c'è una stasi 
ed un leggero regresso assoluto: la 
percentuale cresce perché si perdo
no meno donne Iscritte che uomini. 
Vale a dire che è stato costruito un 
rapporto non effimero: ma fatica a 
reggere il grado di consenso e parte
cipazione degli anni migliori. Nelle 
ultime tornate elettorali, e negli ul
timi congressi, c'èstata un'ulteriore 
avanzata della presenza delle donne 
nelle istituzioni e negli organismi 
dirigenti: ma la cosa e lontana dal-

Mandare da sé; costa ogni volta 
una enorme fatica, fatta di piedi 
puntati e pugni in tasca. 

Ma decifriamo altri segni. 
V'Unita' ha pubblicato In queste 
settimane due speciali, '1984' e 'Ses
santanni del giornale: decine e de
cine di firme: una donna In uno, una 
nell'altro. 'Rinascita* ha pubblicato 
due 'Contemporanei; uno sul gio
vani e uno sull'Informazione: tre 
donne firmano sul primo (di cui due 
della redazione), nessuna sul secon
do. Vuol dir poco, vuol dir molto? 
Quel che è certo è che questa ine
guale distribuzione del lavoro Intel
lettuale non corrisponde In alcun 
modo non solo ad un dover essere, 
cioè all'uguaglianza realizzata, ma 
all'attuale distribuzione delle com
petenze già data nella realtà. 

Le cose, cioè, non vanno affatto 
da sé. La conquista di nuove posizio

ni politiche e teoriche non è già as
sunta organicamente, non è passata 
alla spontaneità di un comporta
mento pratico conseguente dell'or
ganizzazione. Limite grave, guarda
to dal punto di vista degli obicttivi 
che si pongono le donne comuniste 
nella conferenza; limite grave, 
guardato dal punto di vista dell'or
ganizzazione, che riduce così le sue 
possibilità espansive, amputa deter
minati caratteri nuovi della sua po
litica e della.sua cultura. 

Cultura. È l'altro tema che si in
contra risalendo a ritroso la sequen
za del temi del documento, insieme 
a quello del movimento. Trovo che 
sìa molto sacrificato. Si dice: 'Nuovi 
traguardi nel campo del costume, 
nel segno della modernizzazione e 
della laicità della società italiana»; e 
ancora: 'La liberazione delle donne 
ha bisogno che si affermino nuovi 
valori, nuove idealità, che avanzino 
le coscienze e sì modifichino i com
portamenti: Giusto, ma forse poco. 
Questo è il campo più complicato, Il 
luogo del maggiore travaglio. Il ter
remoto è Stato fortissimo, e poi le 
posizioni hanno derivato in ogni di
rezione, e c'è bisogno di un lavoro 
critico costante, non solo nelle 'sedi 
deputate (fu certamente interes
sante assai il seminario svoltosi me
si fa a Frattocchie). 

Una deriva continua: verso a-
stratte, e poi spesso addirittura ri
pudiate e ribaltate, forme di separa
tismo; verso una moderna mistica 
dell'anima e del corpo, che poco ha a 
che fare con l'esplosione degli Indi
vidui concreti per ciò che effettiva
mente sono; ed anche un ritorno di 

fiamma conservatore, che ha avuto 
J suol centri forti di promozione (po
litica, l'America di Reagan; o d'altra 
fonte di autorità, per esemplo l'enci
clica • La borem cxercens> del Papa). 

La questione da affrontare più a-
pertamente è quella dei 'valori: A 
destra si agitano 'Valori* in senso 
disciplinare, normativo, tradiziona
listico. E a sinistra? C'è come un ti
more. Anche se tutti I nuovi movi
menti hanno ricevuto spinta da una 
forte affermazione dì valori. 

I valori per la verità sono le Idee 
che stanno sulla postazione di con
fine, net punti al contraddizione del
la vita degli Individui e della società. 
La loro funzione è il loro contenuto: 
o servono a consolidare forme tradi
zionali, o a esprimerne delle nuove, 
a sostenere una nuova egemonia. 
Noi, certo, non li 'appendiamo' da 
nessuna parte: 11 vediamo ma feriali-
stlcamente non moralisticamente. 

Eppure riappare oggi la necessità 
di una 'filosofia morale; di quella 
che una volta chiamata 'dottrina 
della retta vita» oggi 'non si può più 
chiamare cosi...' ( per usare la frase 
di testa dei 'Mimma moralia» di A-
dorno). Cesare Luporini, In una bel
lissima recente Intervista ad un 
quotidiano, connette questo proble
ma di cultura esattamente alla que
stione moderna delle donne e del lo
ro movimenti. Sono spunti che me
ritano di essere discussi e messi al 
centro'. E che hanno un legame di
retto, oggi, con la politica (e sia det
to per chi, eventualmente temesse 
divagazioni troppo fuori del semi
nato). 

Fabio Mussi 

Ci sono due ordini di ragioni che 
condurranno le donne ad affronta
re, nella loro VII Conferenza, il te
ma lavoro. Il primo attiene alla cri
si e alla rivoluzione tecnologica; il 
secondo alle trasformazioni sociali 
e cuturall di questi ultimi anni e ai 
mutamenti da esse indotti nel mo
dello lavorativo tradizionale e nel 
mercato del lavoro. 

La crisi economica aggrava la 
condizione femminile, rinviando al 
nucleo tamiliare — e quindi alla 
donna — ia risoluzione di grossi 
problemi quotidiani. La rivoluzio
ne tecnologica la espelle dal posti 
di lavoro e non favorisce ì'inseri-
mento di migliaia di giovani donne 
reduci da un processo formativo e 
scolastico che non ha relazione al
cuna con lo sviluppo tecnologico. 
La diversa propensione al lavoro 
(vedi Iscrizioni alle liste di colloca
mento) delle donne non ha portato 
a nessun progetto specifico di oc
cupazione femminile. La divisione 
sessuale dei settori e modelli di la
voro permane, così come quella re
lativa ai percorsi di carriera. Il mo
dello lavorativo, infine, — quello 
almeno che appare nelle piattafor
me contrattuali — è ancora In lar
ga parte costruito sul lavoratore ti
po (e cioè maschio) degli anni '50. 

Sono queste e altre ancora le ra
gioni che portano a sostenere la 
centralità della questione femmini
le rispetto al tema la VOTO e alle que
stioni che ne derivano. Ma II fatto è 
che questa centralità viene colta e 

Il «tema lavoro» è 
centrale: crisi e 

nuove tecnologie ci 
spingono indietro 

sostenuta solo da una parte del mo
vimento operaio e della sinistra: le 
donne e le lavoratrici, appunto. C'è 
una sorta di schizofrenia nel parti
to: da una parte coraggiose delibe
razioni congressuali, dall'altra la 
pratica politica; da una parte il ri
conoscimento dell'oppressione di 
sesso, dall'altra l'-asessualità* della 
proposta e dell'iniziativa. 

Lo stesso vale per 11 sindacato, la 
cui natura e finalità, diverse da 
quelle dei partiti, non possono co
stituire un alibi di fronte a questi 
problemi. Non posso nascondere le 
difficoltà e la riottosità esistenti 
qui ad elaborare proposte specin-
che nel confronti dell'occupazione 
e disoccupazione femminile, anche 

rispetto alla trattativa, anche nell' 
ambito di un piano straordinario 
per l'occupazione giovanile, anche 
nello stesso dibattito Interno. Di 
qui II rischio di 'schiacciamento' 
degli strumenti specifici. Commis
sioni femminili nei partiti e Coor
dinamenti nel sindacato. E' quindi 
quanto mai opportuna la proposta 
di una commissione permanente 
del Comitato Centrale sul temi del-
l'emanclpazlone-llberazlone della 
donna. 

Ma soprattutto avverto con 
grande urgenza la necessità dell'e
laborazione e della proposta auto
noma delle donne comuniste, a 
partire appunto dal tema lavoro. 

II documento preparatorio è in 

questo senso una buona base di 
partenza per scendere direttamen
te In campo, come donne, sul pro
blemi concreti aperti dal tema 'la
voro femminile; sul quale — per
ché non dirlo? — spesso non siamo 
riuscite a superare genericità e pe
tizioni di princìpio. 

Riflettiamo sul 'centri per la pa
rità' proposti nel documento. Le fi
nalità ad essi assegnate di Infor
mazione, consulenza, controllo, 
promozione della parità ecc. si rag
giungono solo se l'istituzione dei 
centri avverrà dentro il disegno di 
riforma del collocamento e del 
mercato del lavoro. L'eventuale 
spontaneità dei centri non riusci
rebbe, io credo, a incidere sul li velli 
Istituzionali e di contrattazione;gli 
stessi centri non riusciranno ad ag
gregare le donne se non avranno 
una sorta di 'ruolo legale nel collo
camento e nel mercato del lavoro. 
Ai centri della parità, riconosciuti 
nella legislazione come 'soggetti' 
del collocamento e del mercato del 
lavoro, potrebbero dare un Impor
tante contributo l Coordinamenti-
femminili unitari del sindacato. AI 
centri potrebbe essere affidato an
che un compito di 'progettazione* 
delle azioni positive, da proporre 
successivamente al datore di lavo
ro pubblico e privato, così comeav-
viene in altri paesi europei. 

A proposito delle azioni positive, 
siano esse In relazione ai centri del
la parità, o istituite con legge a par
te, credo occorra affrontare II tema 

degli incentivi al datore di lavoro 
pubblico e privato che accetti un 
programma di azioni positive per 
la promozione e formazione profes
sionale delle donne e delle lavora
trici: i fondi pubblici, erogati per 
tante vie, potrebbero anche essere 
incanalati verso l'uguaglianza del
le opportunità (esiste anche una di
rettiva comunitaria in tal senso). 
Diversamente non vedo come 'Ob
bligare* i datori di lavoro, attual
mente e con gli odierni rapporti di 
forza, a intraprendere azioni posi
tive per le lavoratrici. 

Sul piano straordinario per l'oc
cupazione giovanile occorre pro
muovere una strategia di forma
zione mirata alla tipologia, diffe
renziata anche per sesso e non solo 
per professionalità, della disoccu
pazione giovanile. Il gruppo Inter-
parlamen tare delle donne potrebbe 
misurarsi su questo problema, rac
cordandosi anche a livelli Istituzio
nali esistenti, preposti alta forma
zione professionale, giungere ad 
autonome proposte legislative o in
serendosi a pieno titolo nella batta
glia parlamentare, dopo la trattati
va governo-sindacati. 

La VI Conferenza delle donne co
muniste, a Milano, ebbe la capacità 
di cogliere 11 nuovo rappresentato 
dalle donne e dal loro movimenti. 
La VII Conferenza, per le ragioni 
che dicevo all'inizio, ha la necessità 
di caratterizzarsi sul piano della 
proposta concreta e immediata. 

Erica Ruffìlli 

Ecco perché mafia e camorra sono per noi 
il nemico n. 1 

Le donne meridionali. la 
grande .scoperta» del refe
rendum sull'aborto dell'81, 
protagoniste tuttora vivaci e 
combattive delle lotte di li
bertà e di progresso del no
stro paese, quale specificità 
di contributo e di proposta 
possono portare al dibattito 
della VII Conferenza delle 
donne comuniste? E questo 
un punto non secondano di 
discussione da affrontare, 
trascurato nel documento 
preparatorio. Vi è infatti ne
cessità oggi, a mio giudizio, 
di un'analisi molto articolata 
di come la crisi economico-
sociale e la degenerazione 
dell'intervento politico stia
no provocando tra le donne. 
al di là di una sostanziale e 
riconosciuta omogeneità di 
orientamenti e aspirazioni. 
nuove differenziazioni sul 
terreno delle condizioni di vi
ta. dei problemi da affronta
re. degli obiettivi da porsi. 

In Campania gli obiettivi. 
diciamo così, «tradizionali» 
delie lotte delle donne, il la
voro. i servizi sociali, un'or
ganizzazione del vivere urba
no a misura di donna, terreni 
su cui abbiamo dovuto regi
strare negli ultimi anni mol
te sconfitte, comportano oggi 
un problema in più. e non di 
poco peso. L'estendersi delle 
organizzazioni camorristi
che sempre più, infatti, è un 
fenomeno che mette in di
scussione le passibilità stesse 
di agibilità e dialettica demo
cratica e civile nella nostra 
regione, colpendo al cuore 
quella che è sempre stata la 
costante connotazione delle 
battaglie delle donne: il rifiu
to di ogni oppressione. la ri
chiesta di spazi più ampi di 
democrazia. la costruzione di 
una cultura non violenta. 

La lotta contro la camorra. 
o la man?, se è vero, quindi, 
che è una battaglia di «valore 
generale», in cui si registra 
una nuova presenza delle 
donne — come si dice nel do
cumento —, è anche un ter
reno su cui impegnarsi in 
quanto donne, esprimere qui 
la politicità delle proprie ri
chieste. 

In Campania la camorra 
costituisce un vero e proprio 
ostacolo alle possibilità di 
sviluppo della nostra regione 
sia dai punto di vista econo
mico-sociale che per quanto 
riguarda la convivenza de
mocratica e civile. Per un 

Uoa battaglia di 
valore generale 
ma anche 
specifico per 
le donne del 
Mezzogiorno 
Cultura della 
violenza 
e potere occulto 
sono un 
ostacolo alle 
possibilità 
di sviluppo 
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verso, infatti, la camorra 
produce e acuisce un clima di 
violenza, di sopraffazione nei 
rapporti sociali, di paura e i-
solamento degli individui, 
che grava in maniera parti
colare sulla possibilità delle 
donne di partecipare alla vita 
sociale, di sviluppare il pro
prio processo di liberazione. 
messo in discussione dal ri
proporsi di forme di vita e 
cultura violente. Dall'altro il 
potere camorrista, con l'azio
ne diretta delle sue organiz
zazioni o infiltrazioni e inter
venendo sugli enti locali, de
forma e impedisce la possibi
lità delle donne di accedere al 
lavoro secondo le forme pre
viste dalla legge, di ottenere 
la piena disponibilità di spe
sa dei fondi previsti per i ser
vizi sociali, più in generale di 
lottare, attraverso i canali 
democratici, per una politica 
degli enti locali che sia volta 
al servizio dei cittadini e non 
all'accrescimento delle ric
chezze e del potere di gruppi 
più o meno occulti. 

Si pone quindi un vero e 
proprio problema di «cultura 
della legalità» da ricostruire, 
come condizione indispensa
bile per rimuovere gli ostaco
li che oggi impediscono, anzi 
fanno tornare indietro, ogni 
possibilità delle donne di in
serirsi appieno e secondo le 
proprie esigenze nel mondo 
del lavoro, dei rapporti socia

li. della partecipazione politi
ca. 

Una lotta per il proprio fu
turo, per un processo di e-
mancipazione e liberazione, 
che nel Sud è messo in di
scussione. oltre che dalla cri
si economica e dalle conse
guenze della politica gover
nativa, da una deformazione 
dei rapporti di vita democra
tica: questo è un punto politi
co su cui ritengo sia necessa
rio esprìmere oggi una forma 
di protagonismo alto, scen
dendo in campo con la più 
larga unità possibile di don
ne lavoratrici, disoccupate, 
studentesse, operatrici della 
scuola e della cultura, ri
prendendo esperienze già at
tuate di organizzazione e 
mobilitazione accanto e den
tro il movimento degli stu
denti. Una discussione che è 
tutta dentro la nostra analisi 
sul rapporto tra donne e isti
tuzioni, sul rinnovamento 
della politica, sulla capacità 
del nostro partito, anche e 
soprattutto nel Mezzogiorno. 
di saper assumere in pieno la 
ricchezza delle do;.ne e di sa
persene valere per dare forza 
ad una proposta di alternati
va democratica, che non può 
non partire e tener conto del* 
la realtà del Mezzogiorno. 

Roberta Calti 
del Comitato regionale 

PCI della Campania 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Tutto da ridere 
(per non piangere) 
con la contingenza 
Cara Uniti. 

tutto da rìdere il decreto del governo sulla 
contingenza. Parlare di mostruosità giuridi
ca sarebbe fargli troppo onore. 

Mi spiego con un esempio: supponiamo 
che un padrone onesto continui ad applicare 
l'accordo sulla contingenza liberamente sot
toscritto dall'associazione che lo rappresen
ta e preesistente al decreto: chi farebbe ap
plicare la nuova legge nei suoi confronti? E 
con che pena? 

E supponiamo che un'intera associazione 
padronale (poniamo la Confcommercìo) de
cidesse di fare onore egualmente alla pro
pria firma. Che pena è prevista? E contro 
chi? 

E quando un lavoratore imboccherà la via 
giudiziaria per rivendicare l'indennità di 
contingenza intera a norma di accordo Inter-
confederale (che è un accordo privalo tra enti 
privali) ci sarà un giudice che avrà il corag
gio di non deferire all'apposita Corte l'esa
me della costituzionalità di questo soprag
giunto decreto7 

E così tutto sarà finito con ulteriore disdo
ro delle istituzioni. 

ARIODANTECUZZOLI 
(Milano) 

«Non poteva mancare 
il mio sacrifìcio» 
Caro direttore. 

ho 80 anni compiuti e forse ti ricordi di me 
in quanto fui a suo tempo un protagonista di 
primo piano, assieme al compagno Accursio 
Miraglio, della lotta per le terre incolte e per 
la riforma agraria nel comprensorio di 
Sciacca. 

Provengo dalla Federazione giovanile so
cialista cui mi iscrissi appena quindicenne. 
i\el 1921 tutta la Federazione in blocco pas
sò al PCI e fui fondatore, assieme a una 
decina di altri compagni, detta Sezione di 
Sciacca. 

Sono stato sempre diffusore </e//'Unità. A 
Milano, dove lavoravo, fa diffusi anche clan
destinamente nel 1925-27. Net maggio del 
'27 fui un mese in carcere a San Vittore e poi 
sottoposto ad ammonizione e a due anni di 
vigilanza speciale. 

Saputo che l'Unità versa in difficoltà, non 
poteva mancare il mio sacrificio: verso un 
mese della mia pensione delt'INPS. pari a 
500 mila lire, perché sia di incentivo ai vec
chi e ai giovani. 

FELICE CARACAPPA 
(Setacea - Agrigento) 

Il corteo degli statali 
Caro direttore. 

in merito all'articolo apparso sull'Unità 
del 9 febbraio riguardante lo sciopero e la 
manifestazione degli statali tenutisi a Roma 
il giorno precedente, mercoledì 8. vorremmo 
fare alcune precisazioni, perché il tenore di 
una notizia in esso contenuta ci ha lasciato 
perplessi. Ci riferiamo al passo in cui si af
fermava. citiamo testualmente: «Solo al ter
mine, alcuni dei manifestanti hanno deciso di 
dar vita a un corteo non preventivato sotto a 
Palazzo Vidoni-. 

Pare di capire che il corteo sia stato voluto 
e ad esso abbia partecipalo soltanto un'esi
gua minoranza, più o meno faziosa. Invece se 
è vero, come si afferma in un'altra parte del
lo stesso articolo, che l'adesione è stata 
•compatta, massiccia, unitaria', allora bi
sogna sottolineare che tate adesione ha ri
guardato anche il corteo, sostenuto e condot
to per le vie di Roma dalla quasi totalità dei 
manifestanti, convenuti da ogni parte d'Ita
lia non per partecipare ad assemblee o comi
zi in cui si sarebbero udite posizioni già co
nosciute. lette, discusse e digerite in volanti
ni. consigli di delegati, riunioni, assemblee. 
ecc.. ma per far sentire la nostra voce, esatta
mente come tutte le altre categorie di lavora
tori. 

Erano anni che gli statali non davano vita 
ad una manfestazione analoga. La risposta 
che è i enula mercoledì 8 può essere, pertan
to. un segnale mollo più positivo di quanto 
non si creda. 

MARIO BERTONI. LUIGI TRIPODI 
e altri numerosi •lavoratori statali comunisti 

iscritti alla CGIL- (Modena) 

La critica al capitalismo 
(il quale sta minacciando 
l'esistenza della specie) 
Cara direttore. 

il nostro Paese sta attraversando una crisi 
profonda, forse più ideale che economica. 
Questa investe anche lutti i partiti e. in modo 
diverso, mette in discussione il loro modo di 
essere, la loro natura e rappresentatività. Di 
fronte a problemi di questa portata la di
scussione sui caratteri dell'alternativa non 
può essere ridotta atta collocazione parla
mentare del nostro partito: come se questa. 
senza vasti mutamenti sociali e culturali, po
tesse portare ad alcun risultato. 

Alcune acquisizioni del Partilo sono Vab
bandono di qualsiasi modello prefissato, il 
suo carattere laico e la conquista del consen
so sulla base del programma politico. Ciò 
però non deve significare anche l'abbandono 
di uno-critica al capitalismo in quanto mo
dello di società basato sulla concorrenza. 
sulFindividualismo, sulla sopraffezione del
l'uomo sulTuomo, 

Quella forma di società ha introdotto in
fatti. tra l'altro. la logica del massimo pro
fitto privato, una cultura del 'Successo- e 
del consumismo, finalizzando resistenza 
dell'uomo al raggiungimento di quegli obict
tivi ed indicando nella concorrenza lo stru
mento per la loro realizzazione. Non si può 
negare che proprio le conseguenze di questa 
logica hanno portalo a minacciare resisten
za stessa della specie umana, rendendo più 
che mai attuale la contraddizione tra il capi
talismo ed il valore supremo della specie 
umana: la sua conservazione. 

Ora, a mio avviso, il Partito non può ri
nunciare a farsi portatore di nuovi valori per 
la formazione di un uomo nuovo, che non 
riva in base alt egoismo ma divenga 'indivi
duo socializzato-; a prefigurare i principi 
(non un modello!) di una società alternativa; 
ad avviare qui ed ora, su queste basi, una 
•rivoluzione culturale- contro il sistema ca
pitalistico borghese. L'alternativa si confi
gurerebbe come alternativa di valori oltre 
che di programmi: come dei principi su cui 
costruire le alleanze. 

Inoltre sono convinto che questa sia una 
base solida per costruire un'alleanza con va

sti strati di cattolici. Ma il partito stesso ha 
bisogno di questa opera rigeneratrice, perché 
sempre più si \anno allentando le motivazio
ni culturali dei militanti, la stessa militanza 
diminuisce e sta prevalendo la concezione 
della politica come specialìsmo. che si occu
pa prevalentemente detta gestione delle isti
tuzioni. 

Quanto sopra è tanto più necessario se si 
pensa che, in seguito ai recenti processi di 
trasformazione industriale, la classe ope
raia. in quanto diretta antagonista del siste
ma capitalistico-borghese. sta diventando 
una minoranza: e la natura dello sfrutta
mento capitalistico si trasforma e si dirama 
invece in tutta la società assumendo forme 
molteplici. 

Certamente tutto ciò richiede progetti e 
politiche; ma se si candii idesse quanto espo
sto, il problema di\ enferebbe quello di vede
re in quale misura gli obicttivi a breve o 
medio termine del Partito sono connessi con 
questi principi. Anche se ciò non è facile. 

DAMIANO S1LIPO 
(Vibo Valentia - Catanzaro) 

«Paratattico»: 
chi era costui? 
Cara Unità. 

domenica 12 febbraio, leggendo l'Interes
sante inserto pubblicitario per i tuoi sessan
tanni. sono incappalo in una parola che mi 
ha costretto allo 'Stop». Nell'articolo del 
critico letterario Angelo Guglielmi, intitola
to «Dimmi come scrivi e ti dirò chi sei», c'è 
infatti questo periodo: -In altre parole, il 
Manifesto e la Repubblica puntano a un lin
guaggio che materializza gli oggetti, dispo
nendoli in serie a struttura paratattica...». 
Confesso la mia ignoranza, ma questo termi
ne non lo conoscevo. 

Ilo quindi dovuto sospendere la lettura 
dell'articolo, armarmi di pazienza e di voca
bolari. Secondo II Nuovo Zingarclli, para
tattico è «relativo a paratassi: proposizione, 
costruzione paratattica. Sinonimo: coordina
to. Paratassi: procedimento sintattico col 
quale si pongano l'uria accanto all'altra due 
proposizioni lasciandole autonome». Per 11 
Dizionario enciclopedico italiano (il cosid
detto - Treccanìno») questa è la spiegazione: 
• Paratassi: in sintassi la disposizione all'in
terno del periodo di due o più frasi l'una ac
canto all'altra, come equivalenti e non come 
interdipendenti (per esempio: "parlava e ri
deva", opposto a "parlando rideva"; "ha ra
gione lui, credo" opposto a "credo che abbia 
ragione lui")». 

Mi rendo conto che la cultura è una fatico
sa conquista, anche quotidiana e. come vedi. 
mi sono diligentemente attenuto a questo 
principio. Ma, proprio a proposito del lin
guaggio dei giornali, del 'dimmi come scrivi 
e ti dirò chi sei», non si potrebbe essere un po' 
più semplici dal momento che non tulli i 
lettori, presumo, possono sempre disporre 
del tempo, della pazienza e dei vocabolari 
necessari a capire quello che stanno leggen
do su un quotidiano7 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

E invece è inedito: 
c'erano almeno 
cinquanta differenze 
Caro direttore. 

debbo una precisazione al giornale e ai 
lettori come responsabile della nota su «Li
bertà dell'autore e liberazione degli spettato
ri-. In una lettera cne l'Unità ha pubblicato il 
15 febbraio. Luciano De Giusti rimarca che 
il testo pasoliniano non è inedito, trovandosi 
già in Empirismo eretico; e invece il testo 
dell'Unità è inedito 

In genere, allorché si parta di Pasolini, si 
inclina a sottolineare gli aspelli socio-cultu
rali dei suoi testi, tenendo in ombra i dati 
linguistici. Ma Pasolini è prima un poeta e 
uno scrittore, ed è nella chiave del linguag
gio espressivo e connotativo, in cui contano 
tutte le variazioni, anche le più lievi, che va 
ormai letto. L'Unità non è il Giornale storico 
delta filologia italiana: sicché gli approfon
dimenti testuali ed ermeneutici vanno riferiti 
altrove. Ma pure occorre dire che — a parte 
le differenze di incipit e chiusa, le diversità 
di contesto (che contano nell'ambito di una 
catena semantica), a parte ancora la precisa
zione cronologica che corregge quella in nota 
in Empirismo eretico — tra i due lesti risono 
almeno cinquanta lezioni differenti. Sul pia
no filologico. non è affatto poco. 

Che è accaduto? Motto sicuramente. Paso
lini deve aver rivisto e corretto la minuta del 
testo assisiate, come in genere gli accadeva 
di fare (si pensi alle varianti, minime quanti
tativamente. ma essenziali sotto il riguardo 
del senso, dei testi teatrali tra prima e secon
da impressione), portandolo per di più a una 
lunghezza quasi triplicala. Ma questo in uno 
scrittore — come ha insegnato la nuova filo
logia italiana, da Pasquali a Barbi a Contini 
— non è questione secondaria. Tantomeno lo 
è per un autore, quale era Pasolini, in cui il 
divenire della lingua è omologo al farsi del 
pensiero, al suo brancolare alta ricerca della 
verità con l'assolutezza della parola poetica.' 

Ciononpertanto si deve essere grati a De 
Giusti perché è grazie al suo intervento che 
sono recuperabili quelle indicazioni filologi
che espunte purtroppo dal testo introduttivo. 
Infondo pare giunto il momento che su Pa
solini si cominci a ragionare come si fa con i 
classici: dotandosi degli indispensabili stru
menti storico filologici. 

GUALTIERO DE SANTI 
(Urbino) 

Dopo un'ora 
di conversazione 

l Caro direttore. 
forse il senatore Libertini non ha riflettuto 

abbastanza quando dice di non capire e ap-
pro\are quelle che ritiene •moderne forme di 
giornalismo-. In realtà, il giornalismo è uno 
solo- raccontare con esattezza i faiti e le opi
nioni. E t'articolo di Panorama -Svendila di 
Stato-, sul numero attualmente in edicola. 
non fa altro che riportare fedelmente una 
conversazione di un'ora fra lo stesso Liberti
ni e un giornalista di Panorama, senza che 
Libertini possa smentire alcun particolare. 

Libertini dice di aver 'autorizzato- il 
giornalista a riportare solo un paio di frasi 
fra virgolette. Ma quali frasi? Forse che aver 
riportato invece stralci assai più ampi del 
dialogo avvenuto fra il giornalista e Liberti
ni ha in qualche modo distorto Hpensiero del 
senatore? Non possiamo d'altra parte accet
tare che Libertini rimandi f interpretazione 
autentica del suo pensiero solo ed esclusiva
mente alTintroduzione svolta alla conferen
za stampa del PCI sulle telecomunicazioni 

GIUSEPFEOLOAN1 
(capo servizio economia di Panorama) 
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